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In concorso i film di Seunke (Olanda) e Jakubisko (Cecoslovacchia) 
Ma il clou della giornata è il colossale e bellissimo «Passage to India» 

Lean, un Leone 
di passaggio Giuliano Gemma in «Tex e il Signore degli abissi» 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Sono due ore e 
quarantatre minuti di proie
zione, ma si regge bene la pro
va. Anche la sera, quando la 
stanchezza comincia a pesare, 
quando magari si vorrebbe es
sere altrove anziché al cine
ma. Merito certo di David 
Lean, merito anche di Edward 
M. Forster. Certo, ci riferia
mo a Passaggio in India, il 
film-evento della 42* Mostra 
proposto soltanto a titolo di 
beneficienza. Ci si poteva 
aspettare qualche delusione, 
dopo il tanto reclamizzato 
•lancio» sul mercato anglosas
sone dello stesso film. Be', non 
è stato cosi. E ne siamo con
tenti. In primo luogo perché, a 
suo tempo, avevamo amato 
molto l'originario romanzo di 
Forster. Secondariamente, 
per il fatto che il ritorno alla 
cinepresa d'un vecchio, irridu
cibile leone come David Lean, 
e proprio cimentandosi con un 
simile testo, si è risolto in un 
duplice, lusinghiero successo: 
quello personale dello stesso 
cineasta, l'altro, anche più 
ambito, del film Passaggio in 
India nella sua interezza. 

Recentemente un altro no
tevole autore. James Ivory, ci 
ha proposto, in certe sue opere 
reiteratamente dedicate al
l'India, immagini, personaggi, 
situazioni incentrati su parti
colari drammi originati dalla 
tribolata convivenza tra occi
dentali e indiani. Pensiamo, 
ad esempio, al più ravvicinato 
Calore e polvere. Richard At-
tenborough, frattanto, ha rea
lizzato per lo schermo, col de
terminante aiuto del bravo at
tore Ben Kingsley. una impo
nente biografia del Mahatma 
Gandhi. Senza contare poi che, 
nel giugno di quest'anno, alla 
tradizionale Mostra del nuovo 
cinema di Pesaro, l'India, i 
suoi cineasti, i loro film, sono 
stati i protagonisti incontra
stati. Senza sollevare minima
mente l'abusata querelle sulla 
presunta preminenza della 
pagina scritta sull'immagine 
in movimento diciamo subito 
che Passaggio in India è un'o
pera sostanzialmente, vigoro
samente riuscita e compiuta 
in ogni sua particolare compo
nente ambientale o psicologi
ca. Rifuggendo, infatti, tanto 
dalla tentazione di una tra
scrizione fedele ma neutra, 
quanto da una rielaborazione 
troppo drastica del testo origi
nario. David Lean ed i suoi 
collaboratori hanno puntato 
decisamente sulla soluzione 
mediana scegliendo metodi e 
strumenti di lavoro che poi 
hanno dato, effettualmente, 
buon esito. 

La traccia narrativa è ab
bastanza nota. Corrono gli an
ni Venti. A Chandrapore, pre
sidio di media importanza del 
dominio coloniale britannico. 
la piccola comunità bianca di 
funzionari, militari, burocrati 
con relative signore è un po' in 
fermento per l'attesa di Mrs. 
Moore. madre di Mr. Heaslop, 
il magistrato civile della cit
tà, e di Miss Quested, promes
sa sposa dello stesso giovane 
magistrato. Naturalmente. le 
nuove venute sono divise tra 
lo stupore e lo stordimento al 
loro primo impatto con la cao
tica, ribollente realtà indiana. 
Prontamente, però. l'anziana 
Mrs. Moore (interpretata per 
l'occasione da una superlativa 
Peggy Ashcroft), facendo ri
corso al suo naturale buonsen
so e ad una sensibilità istinti
va per la giustizia, riequilibra 
l'iniziale sconcerto instauran
do un civile dialogo col medi
co indiano e musulmano fer
vente dr. Aziz. 

Sembrerebbe così aggiu
starsi tutto per il meglio. Ben 
altrimenti, invece, pregiudizi 
feroci e barriere razziali in
sormontabili determinano 
momenti di incomprensione 
tra la tollerante Mrs. Moore e 
gli altri bianchi che distribui
scono, in genere, il loro tempo, 
tra le faccende burocratiche, 
la capatina al club, la partita 
a polo e. massimamente, ì 
maltrattamenti nei confronti 
degli indiani che, pur remissi
vi, pensano soprattutto alla lo
ro rivalsa, alla liberazione da 
ogni soggezione o condiziona
mento coloniali. Tutto ciò, pe
raltro, non è che l'antefatto di 

un dramma che deflagra di lì 
a poco mettendo brutalmente 
a nudo i contrasti di fondo, che 
separano il mondo indiano da 
quello inglese. In breve, nel 
corso di una gita un po' labo
riosa a lontane grotte, accade 
che, malgrado la tutela della 
buona Mrs. Moore, Miss Que
sted sia coinvolta inspiegabil
mente in un misterioso inci
dente. La cosa potrebbe risol
versi sbrigativamente, ma, 
soccorsa da alcuni stolidi e 
razzisti residenti, la stessa 
Miss Quested lascia credere 
d'essere stata violentata dal 
dr. Aziz. Ed ecco che l'incolpe
vole, terrorizzato, medico è 
arrestato sotto l'infamante 
imputazione di stupro. Ovvio 
che l'ala oltranzista dei fun
zionari coloniali e ancor pù 
buona parte delle loro inacidi
te signore, fanno subito fuoco 
e fiamme per esigere, come si 
dice, una «condanna esempla
re». 

Inizia il processo e dopo po
che sedute Miss Quested, get
tando nello sconforto i bianchi 
più reazionari, ritratta intera
mente le proprie precedenti 
dichiarazoni. È, di immediato 
riflesso, il dr. Aziz è liberato 
seduta stante accolto dal tri
pudi della folla, ma il dr. Aziz, 
che ormai risucchiato dal ri
sentimento, forse dall'odio, ri
fiuterà per il futuro ogni altro 
incontro con i bianchi. E sol
tanto qualche tempo dopo po
trà rivedere, salutare il prof. 
Filding. giusto per ricordargli 
che, fintanto che l'India non 
sarà libera, loro non riusci
ranno ad essere davvero ami
ci. 

Dipanato con agile e abile 
gusto per il racconto avventu
roso appena venato di un toc
co di esotismo, Passaggio io 
India di David Lean rende 
adeguata giustizia al bel libro 
di Forster, senza per questo 
divenire una meccanica, iner
te riproduzione per immagini. 
In più, la stessa opera, ben ca
librata nelle sue parti costitu
tive fondamentali, cioè la ge
nerosa perorazione civile e la 
raffinata dimensione spetta
colare. e robustamente inner
vata da dialoghi incalzanti e 
di pregnante significato, scor
re sullo schermo con Io stesso 
fascino di un apologo moderno 
tutto vero e. comunque, sem
pre reinventato. Unico neo in 
questo colossale e pur prege
volissimo Passaggio in India 
le sporadiche apparizioni nel 
corso del racconto di un incre
dibile. irriconoscibile Alee 
Guinness nei panni, negli at
teggiamenti soltanto goffi, al 
limite della parodia del pio, 
ineffabile prof. Godbole. 

Vista anche in quest'ultimo 
scorcio di Venezia '85. laruti-
lante favola Frau Holle che il 
cineasta cecoslovacco Juraj 
Jakubisko ha tratto dai Fra
telli Grimm riscrivendola per 
Io schermo e affidando il ruolo 
della benevola Signora delle 
Nevi ad una ben ritrovata Giu
lietta Masina. Proposta nel
l'ambito della rassegna com
petitiva, Frau Holle e una sca
tenata, agro-ilare sarabanda 
sui casi ora tristi, ora felici, 
dei giovani innamorati Jakob 
ed Elisabetta vanamente con
trastati dai cattivi e dagli 
sciocchi Si tratta di un film 
pieno di festosa, fantastica bo
nomia. E poi finisce bene, 
splendidamente. È solo il pri
mo di una serie di 13 film (co-
prodotti da Rai e Beta Film) 
ispirati a fiabe europee classi
che, una sorta di risposta al 
cinema «favolistico» america
no. Per uno dei prossimi film 
si fa il nome di Bolognini 

Visto, inoltre, sempre in 
concorso, l'atteso nuovo lavo
ro del cineasta olandese Or-
low Seunke, Pervola, torvo e 
tortuoso racconto sospeso tra 
la realtà e la sua rappresenta
zione, incentrato sul radicale 
dissidio tra due fratelli l'uno 
dissipatrice cicala, l'altro eso
sa formica. Soltanto che alla 
fine la cicala non è poi così 
dissennata come sembrava 
che fosse, mentre la formica è 
sicuramente peggio di una 
gretta, avara accaparratrice. 
Pervola non è all'altezza del 
suo primo film, i l sapore del
l'acqua, però Seunke non se la 
cava mica male neanche qui 
Tetraggine a parte. 

Sauro Boreffi 

Un'inquadratura di «Passaggio in India» di David Lean; nel 
tondo Giulietta Masina in «Frau Holle» e, a destra, Tom Hulce 
in «Echo Park» 

viennese 
alla corte di Conan 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Toh, chi si rivede: Tom Hulce, La risatina stri
dula che lo ha reso famoso in Amadeus é sempre la stessa, 
ma sotto quegli occhi vispi non brilla più la scintilla del 
genio. Fattorino di una pizzeria di Los Angeles (porta a domi' 
cilio 'margherite* e «qua Uro stagioni» su un furgone sormon
tato da una fetta di pizza gigante al neon), Hulce è 11 norma
lissimo eroe di Echo Park che il rumeno di formazione au
striaca Robert Dornhelm ha presentato ieri sera in Sala 
Grande nel quadro di •Venezia Giovani*. Film curioso, In 
bilico tra omaggio sapido al mito americano e metafora 
amara sulla Los Angeles dei sogni. Come forse qualcuno 
saprà. Echo Park è un sobborgo della metropoli californiana, 
che fa parte, a pieno diritto, della storia del cinema. Da quelle 
parti c'è un laghetto artificiale circondato da palme nel quale 
un giovanissimo Charlie Chaplin girò, attorno al 1915, una 
trentina di comiche; e sempre li fu battezzata, una ventina di 
anni dopo, la futura Marilyn Afonroe. Insomma, Echo Park è 
un quartiere fatto della pasta dei sogni, un eccitante richia
mo (anche se oggi tutto è più misero e degradato) per quelle 
migliaia di giovani che ogni anno si trasferiscono in Califor
nia in cerca della grande occasione artistica. 

*I miei personaggi corrono dietro alle illusioni che sono 
sta te loro imposte: sono inganna ti dai clichés*. spiega II regi
sta nelle interviste. Ed è vero. Prendiamo il gigantesco e 
fragile August che il film ci presenta sin dalla prima inqua
dratura: fustaccio austriaco fuggito dal padre macellaio. Il 
giovane è approdato in America nella speranza di diventare 
un secondo Arnold Schwarzenegger. Parla di energia stellare 
e di muscoli scolpiti, ma sotto quella montagna di bicipiti c'è 
una solitudine abissale. Ancora più sola e disperata è May, 
vicina di casa di August, che per tirare avanti (ha un bambi
no di otto anni a cui badare) fa la barista ed affitta le stanze 
In attesa di qualche scrittura come attrice. E poi c'è Jonathan 
Il pizzettaro (Hulce, appunto) l'unico che non è dipendente 
del mito del successo:gioviale e romantico, anch'egli coltiva 
ambizioni artistiche (suona il pianoforte e compone canzoni) 
ma lascia decidere al destino. Non pone domande, attende, E 
mentre gli altri due inseguono fantasmi e si perdono nella 
Jungla hollywoodiana la sua umanità 11 riavvicina. 

Il fìlm è tutto qui. Più che raccontare il solito 'triangolo* 
amoroso, Dornhelm segue passo'passo I movimenti, le illu
sioni, le sconfitte di questi tre ragazzi, con uno sguardo affet
tuoso, mal moralistico, che restituisce appieno il profumo 
insidioso di quello •show-business* che pulsa lì accanto. Inu
tile dire che in questo paradiso delle illusioni costruito dal 
mass-media, August e May non avranno vita facile. Il primo, 
dopo aver cercato inutilmente di incontrare Schwarzeneg
ger, finisce col fare la pubblicità ad un profumo per •uomini 
veri* conciato da Conan il barbaro; la seconda, assunta da un 
manager da quattro soldi, diventa spogliarellista a domicilio 
per feste di compleanno. La loro vulnerabilità 11 espone alle 
delusioni più cocenti, ma è anche un antidoto alla morte del 
sentimenti, al trionfo del cinismo. 

Come vedete, il tema non è nuovo, ma il trentottenne regi

sta (già autore del bel documentario She Dance Alone sulla 
figlia di NIJinskt) sa trattarlo con garbo, alternando il bozzet
to comico all'annotazione psicologica, l'episodio grottesco 
alla denuncia amara. Peccato che il finale vagamente oniri
co, con i tre ragazzi filmati mentre si ruzzolano sulla cima di 
una montagna austriaca, non funzioni granché: Dornhelm 
non aveva bisogno di quell'epilogo consolatorio per dirci che, 
nonostante tutto, la vita continua e domani sì vedrà. 

Scandito dal rock and roll di Buddy Holly e dalle musiche 
scelte dal •rollingstone* Bill Wyman, Echo Park é in definiti
va un film da leggere come una riflessione pungente sul 
simboli ed I meccanismi disumani del successo. A suo modo 
è un dramma, che però I tre azzeccati attori protagonisti 
(Tom Hulce, Susan Dey e Micael Bowen) sanno trasformare 
In una commedia lieve che inquieta e diverte senza sputare 
sentenze. 

Quando si dice la sorte. Anche l'altro film di cui vogliamo 
parlarvi oggi è firmato da un regista austriaco emigrato a 
Hollywwod. SI tratta del dignitoso Herbert Wise (classe 1925, 
niente a che fare col più celebre Robert) di cui si vide in tv 
l'alquanto agiografico Giovanni Paolo II. In Riunione a 
Fairbourough, visto a 'Venezia Tv; Wise si mette al servizio 
di due big del calibro di Robert Mitchum e Deborah Ketrper 
raccontarci una storia di amori senili ambientata nell'In
ghilterra del giorni nostri. È una specie di Yankees ouaran-
Vanni dopo (ma viene da pensare anche a Quattro donne 
attendono di Martin Ritt) questo tv-movie di quasi due ore 
che riporta il sessantenne e depresso uomo d'affari Cari Ho-
strus nel luoghi dove fece base, durante la seconda guerra 
mondiale, Il suo squadrone aereo. Lì, ovviamente, reincontra 
la sua 'fiamma* dì allora, Sally (Deborah Kerr), e anche una 
disinvolta ragazza di 19 anni, militante pacifista e anti-nu-
cleare, che lo chiama 'grandfa ther», ovvero nonno. 

Il bello è che Hostrus non aveva mai saputo niente di 
quella nipote e ancora meno della figlia nata dal rapporto 
con Sally e poi morta in un incidente d'auto. All'inìzio l rap
porti non sono facili, ma lentamente 11 roccioso yankee riu
scirà a riconquistare l'amore della donna e a vincere le diffi
denze della ragazza. Chissà, forse resterà da quelle parti, una 
volta pagata la multa per aver rubato un vecchio aereo mili
tare parcheggiato nel campo da dove, una volta, decollavano 
I suol bombardieri. 

Niente di nuovo, ancora una volta, ma dovreste vedere con 
che pudore e tenerezze Robert Mitchum e Deborah Kerr, 
Insieme come al tempi di L'anima e la carne disegnano 11 
ritratto di questi due sessantenni turbati da una passione che 
si riaccende. Il loro splendido duetto è tutto un variare di 
occhiate e di stati d'animo. Un lavorare sulle paure della 
terza età. Con degli attori così nulla è ridicolo o Imbarazzan
te, anche una scena d'amore diventa plausibile. Con buona 
pace di quella giornalista famosa che, uscendo dalla proie
zione, ha sentito il bisogno di dire: -Che schifo, un bacio tra 
due vecchi*. 

Mietiate Ansihni 

Giuliano Gemma 
Sono io il 
«Fumetti 
western»! 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — «Niente coniro-
figure, grazie: cavalco senza 
sella, so lanciarmi dalle fine-
stre, faccio 1 salti mortali, si, 
anche adesso che ho 46 an
ni Giuliano Gemma sor
ride d'un biancore che abba
glia. è abbronzato, indossa 
Jeans e camicia e stivaletti 
marroni e pesanti che — as
sicura — «sono comodi come 
pantofole»: li ha ai piedi co
me omaggio al Tex Willer 
che interpreta nel film di 
Duccio Tessari. Ricorda che 
venticinque anni fa lo stesso 
regista, che poi lo avrebbe 
fatto diventare il Ringo dello 
spaghetti-western, lo scelse 
per Arrivano l Titani proprio 
grazie alla sua forma fisica: 
•Ero uno stuntman e l'unico, 
fra gli aspiranti attori che lui 
aveva esaminato, che sapes

se muoversi come un acro
bata*. 

Un quarto di secolo dopo 
su chi poteva cadere la scelta 
di Tessari se non sul vecchio 
Ringo, per interpretare il 
•cowboy-spaghettu delle 
vecchie strisce di Giovanni 
Bonetti? «Prima che la scelta 
cadesse sudlme la Rai ha ef
fettuato un sondaggio. Per 
questo ruolo gli spettatori mi 
Hanno preferito a Robert Re-
dford e Paul Newman» rac
conta. Ringo ha conquistato 
la pampa e l'Oriente, 11 we
stern all'italiana è diventato 
soggetto da seminari nei 
campus americani. Ma lui è 
soddisfatto delle possibilità 
che in questi anni gli sono 
state offerte dal cinema ita
liano? «Dei panni di Ringo 
mi sono liberato abbastanza 
facilmente: da Zurlini e 
Squitieri i registi italiani 
hanno avuto la gentilezza di 

offrirmi ruoli antipatici e 
garbati, sentimentali e bril
lanti C'è un solo regista col 
quale fino a qualche mese fa 
rimpiangevo di non aver po
tuto lavorare: Monicelli Ora 
il desiderio è appagato visto 
che ho appena finito di gira
re Speriamo che sia femmi
na. MI piacerebbe essere na
to prima, però, per aver po
tuto recitare agli ordini del 
mio autore preferito, Ger
mi..». Vuol dire che preferi
sce 11 Gemma da film d'auto
re a quello che sullo schermo 
spara e dà cazzotti? «Non 
rinnego nlente.il buon cine
ma è quello che si vende, che 
raggiunge tutti». Dagli Stati 
Uniti a suo tempo le arriva
vano offerte? «Nessuna, un 
italiano che va a Hollywood 
cosa può fare se non recitare 
nei panni di se stesso, sfog
giando l'accento dlBroo-
klyn?». Da piccolo, Tex lo 
leggeva? «Si, Insieme all' Uo
mo mascherato. Non era 11 
mio unico eroe, ma mi piace
va il West, mi Identificavo 
con questo personaggio che 
aveva la forza di vincere. Era 
vicino al classici del genere 
ma apriva anche delle porte 
nuove, misteriose e fantasti
che, da cui vent'annl dopo è 
dovuto passare 11 cinema 
americano». Un dollaro bu
cato le aprì la strada del 
feuilleton western a puntate: 
teme, o spera, che Tex abbia 
lo stesso effetto? «Dopo aver 
portato sullo schermo 11 più 
importante fumetto Italiano 
non restano molte alternati
ve. Uno ce n'è, che mi appas
siona: Corto Maltese». 

Maria Serena Palieri 

Quando i film parlano di se 
stessi: i «Programmi speciali» 
della Settimana della critica 

E il cinema 
ricorda 

i baffi di 
Clark Gable 

Nostro servizio 
VENEZIA — «Tutto il cine
ma, fuorché Hollywood», un 
punto di partenza originale e 
radicale per una rubrica te
levisiva, Vislons, creata ap
posta per investigare le varie 
sfaccettature dell'avventura 
cinematografica e prodotta 
dall'attivissima rete inglese 
Channel Four. La Settimana 
Internazionale della Critica 
ha presentato, nello spazio 
«programmi speciali», quat
tro puntate di questa tra
smissione che funziona inin
terrottamente, con scadenza 
mensile, dal novembre 1982. 
Ecco i titoli: Wendy Toye e 
Sally Potter due registe; I 

film di Stephen Dwosklm 11 
laboratorio di Jan Svankma-
Jer e, infine, il divertente 
Brasile: cinema, sesso e I ge
nerali, che traccia, attraver
so varie interviste, un pano
rama della «pomochancha-
da». genere cinematografico 
dominante (ma anche, spes
so, graffiarne) all'epoca dei 
generali. Di curioso, tra l'al
tro, l'incontro con Ana Caro
lina, l'unica regista donna 
con dimestichezza nel «gene
re». Impossibile prodursi in 
analisi dettagliate di ogni 
singolo programma, vale in
vece la pena di sottolineare il 
carattere «divergente» di 
queste trasmissioni, sempre 

Infuria la caccia al divo 
Oggi è il turno di Hoffmann 

VENEZIA — Carolina di Monaco in abiti mondani. Fellini in 
quelli del Leone alla carriera, la Masina e gli americani, Du-
stin Hoffmann. Angelica Huston e Taynee Welch, in vesti da 
lavoro-, alla Mostra negli ultimi giorni sale la febbre del divo 
•dal vero». Hoffmann è arrivato ieri alle quattro del pomerig
gio ma ha accettato nel cerimoniale solo un incontro cenera
te con la stampa in programma stamani; la Huston, «madri
na della mafia» in Prizzl's honor, è arrivata alle 14/» In 
lancia dall'aeroporto, ma la scarsa notorietà che ancora ha In 
Italia, se non come figlia del grande John, l'ha salvata dal
l'attacco dei fotografi. Che si sono riversati prima su un'ad
detta alia mostra, poi sulla sua amica Susan Michael*, men
tre lei se la squagliava con un paio di stravaganti calzettoni 
di cotone al piedi Poche isterie, comunque, per Antelica che 
ha ottenuto solo Mori in camera per 190 mila lire di valore; 
più esose le richieste della figlia di Raquel Welch (qui per 
Cocoon) che ha chiesto di essere inondata di telex negli usa 
per dare 11 suo visto preventivo a tutte le richieste di incontro 
prof essional-mondano. Nel carnet del desiderata c'era anche 
una guardia del corpo: solo quando le hanno spiegato che in 
l u n a sono finiti i tempi di Salvatore Giuliano ha accettato di 
fare senza. 

preoccupate di sondare cam
pi geografici (il cinema asia
tico e africano, ad esempio) e 
tematici (la differenza ses
suale, la psicanalisi della 
rappresentazione, i modelli 
sperimentali di linguaggio) 
poco usuali e sicuramente 
distanti dalla cultura cine
matografica dominante. I 
programmi speciali della 
Settimana della Critica que
st'anno sono stati program
maticamente destinati al 
«crito-cinema», al cinema 
che parla di sé e si analizza, 
sostituendo alla penna e alla 
scrittura il mezzo visivo e 
preparando la strada del fu
turo, già anticipata da John 
Landis con la cassetta anto
logica delle sequenze miglio
ri del suo cinema, commen
tata e firmata da lui 

Non tutto il «crito-cinema» 
ha il rigore ascetico e intel
lettuale dei prodotti Visiona 
ci sono anche le storie e gli 
aneddoti {David Lean. A li fé 
In film), gli incroci tra fanta
sie filmiche e realtà quoti
diane (La donna che sposò 
Clark Gable), i «melodrammi 
familiari» (Blakley-Wenders, 
docudrama). Fra tutti, sicu
ramente più interessante è la 
biografia di David Lean in 
cui le immagini del regista 
che gira Passaggio In India 
si intrecciano alle sequenze 
dei suoi vecchi film, spesso 
sottovalutati dalla memoria, 
ma sicuramente da ritrova
re, anche perché si scopre, 
così, d'improvviso, che Lean 
ha firmato interi luoghi cal
di del nostro immaginario 
cinematografico: dal deserto 
di Lawrence d'Arabia all'a
more sfrenato di Lara per Zi-
vago al fischiettare sul fiu
me Qwai Più pretenzioso e 
meno riuscito, è 11 musical 
firmato dall'ex-coppla di 
sposi Ronee Blakley (l'am
mazzavano sul palco di Na
shville, ricordate?) e Wim 
Wenders, intenti ad amarsi e 
strapazzarsi a Malibu, so
vente interrotti da fram
menti di performances cano
re di lei II pretesto è esile e il 
nome di Wim è usato come 
specchietto per le allodole: 
niente più che un bel 
filmetto fatto in casa. Più 
formale, prezioso e in qual
che modo anticipatore del 
recente Woody Alien è inve
ce La donna che sposò Clark 
Gable, in cui una giovane ra
gazza finisce pericolosamen
te affascinata da baffi di 
Clark mentre guarda il film 
San Francisco. Desideri e fa
scinazioni filmiche, nascita 
del racconto cinematografi
co, generi e stili come chiavi 
di lettura dell'epoca in cui si 
sviluppano: sono tutti questi 
I temi affrontati dal pro
gramma che Noel Burch ha 
diretto per Channel Four e 
France 3, La lucame du sie
de e che, in sei puntate, sce
glie di raccontare «angoli dì 
cinema mai investigati, cu
riosità in cui ero incappato 
nel corso delle mie ricerche. 
II tutto in forma sistetica e 
chiara». Le due puntate viste 
a Venezia (Cinema borghese 
e cinema populista In Gran 
Bretagna e Danimarca 
1910-1912. Donne In contro
campo) svelano risvolti della 
storia del cinema insoliti: ad 
esempio la sorprendente sta
gione del melodramma ero
tico in Danimarca, dove per 
almeno due anni — prima 
che la censura intervenisse 
per garantire la distribuzio
ne all'estero — la rappresen
tazione del desiderio femmi
nile fu la più liberale dell'e
poca. Ma quel che conta dav
vero è la quantità e la raffi
natezza di materiali inediti 
raccolti da Burch nelle cine
teche di tutto il mondo, il re
stauro e il viraggio di alcune 
pellicole, l'uso studiatissimo 
della musica d'epoca. E, In 
questo senso, l'intero pro
gramma •speciali* presenta
to nell'ambito della Settima
na della Critica potrebbe es
sere un'indicazione precisa 
sul futuro della critica cine
matografica nell'epoca del 
video, 
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